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SUL VIALE DEL TRAMONTO
Inerio Arati, nel Reggiano, ha messo
insieme una trentina di trattori. E a 76 anni
cerca acquirenti per non doverli rottamare

n di FrancescoBartolozzi

N on è la prima volta che
incontriamo collezio­

nisti che hanno qualche
pezzo che vorrebbero
vendere. Ma questa è la
prima volta che incontria­
mo un collezionista che li
vuole vendere tutti, ecce­
zion fatta per un paio di
macchine.
Venerio Arati, da tutti co­
nosciuto come Inerio, di
Baiso in provincia di Reg­
gio Emilia, alla “tenera” età
di 76 anni si sente come
“intrappolato” dalla sua
collezione. Non avendo fi­
gli, non saprebbe a chi la­
sciare questa sua eredità e
allo stesso tempo gli pian­
ge il cuore a pensare di do­
ver rottamare queste
macchine che con tanta
passione ha raccolto negli
anni. Passione e a volte
anche necessità. «La pas­
sione l’ho sempre avuta,
perché vengo da una fami­
glia di contadini – ci spiega
Inerio – ma poi ho scelto di
fare l’imprenditore nel set­

tore stradale e a volte mi
sono capitati dei clienti che
mi hanno pagato offrendo­
mi dei trattori d’epoca».
Arati ha messo insieme 28
trattori, più qualche attrez­
zatura agricola. Alcuni
pezzi risalgono all’azienda
di suo padre e di questi
continua a utilizzare un pa­
io di trattori e qualche
macchina per la fienagio­
ne, dal momento che ha
ancora dei poderi dove
passa il suo tempo libero
da pensionato coltivando
frutta, grano e foraggi.
«Ormai sono vecchio – ci
spiega con rammarico – ho
dedicato praticamente
tutta la mia vita al lavoro e
non ho figli a cui trasmette­
re la passione. Perciò mi
sono deciso a vendere
quasi tutti i miei trattori, ma
devo anche dire che pur­
troppo non vuol più spen­
dere niente nessuno e io
non voglio svenderli. Mi
basta recuperare i soldi
spesi per comprarli». Non
resta allora che vedere co­
sa offre la collezione di

Arati, premettendo che
ci sono pezzi ab­

bastanza co­
muni e altri più
rari, e che al­
cuni trattori

non sono

in buone condizioni, anche
perché non sono mai stati
restaurati.

Italia

Le macchine italiane fanno
decisamente la parte del
leone, in particolare con i
marchi Fiat, Oto­Melara e
Same. Per quanto riguarda
il primo, sicuramente va
segnalato un AgriFull C
80/70 L Special (70 CV),
che apparteneva all’azien­
da del padre: non è un trat­
tore vecchio, ma particola­
re perché gli Agrifull na­
scono dall’acquisizione a
metà anni 70 della Agrifull­
Toselli di Ferrara da parte

della Fiat. La ferrarese To­
selli costruiva, infatti, cin­
golati da frutteto e vigneto
e si fuse appunto nel 1975
con la Agfrifull, con la Fiat
che mantenne il marchio
Agrifull con i trattori in livrea
verde prodotti a Ferrara.
Andando indietro nel tem­
po, troviamo un Fiat 55 dei
primi anni Cinquanta: il mo­
dello di Arati presenta la
lettera C, ma in realtà il 55C
non esiste, perchè era sta­
to prodotto solo come 55 o
come 55L (versione larga);
comunque monta un mo­
tore diesel a 4 cilindri da 55
cavalli e fu presentato per
la prima volta nel 1951 alla
53esima Fieragricola di
Verona. Particolarità di
questo modello, la presen­
za delle leve per la guida e

n Inerio Arati vicino al suo
Fiat 25 R.

n AgriFull C 80/70 L Special.

n Fiat 55 dei primi anni Cinquanta.

in collaborazione con

non il volante di sterzo.
Proseguiamo con i famosi
Fiat 25 R del 1957 (27 caval­
li, motore 4 cilindri), che
Arati usa ancora, e 211 R (21
cavalli, datato 1959, non ha
bisogno di presentazioni),
seguiti da un 352 C (4 cilin­
dri cingolato da 33 cavalli di
potenza, che dovrebbe ri­
salire all’inizio degli anni 60)
e un 415, del periodo 1964­
67, sempre 4 cilindri, per 45
CV di potenza. Oltre a un
55L e a un altro 55C stretto

dei primi anni 50, chiude la
serie Fiat un 355C, cingola­
to versione Montagna, 40
cavalli, 3 cilindri, prodotto
dal 1968 al 1970 e rientrante
nella cosiddetta serie “Na­
stro d’oro” celebrativa del
Cinquantenario dell’azien­
da torinese.

Passando agli Oto­Melara,
ne abbiamo contati 6, a
partire dal tipico Oto­Mela­
ra a 3 ruote, l’R3, del 1950,
per passare a un C­25 del
1953 (4 ruote, 25 cavalli di
potenza), due Oto 20 del
1957 (4 ruote, 20 cavalli di
potenza, uno dei quali mu­

nito di solle­
vatore), un
C25C del
1954 (cingo­
lato, dalla
meccanica
del tutto
uguale agli
altri 25, ma
privo dei
classici pe­
dali delle fri­
zioni di ster­
zo, in favore

delle due leve laterali che
permettevano una guida
più precisa) e infine un Oto
30 del 1959 (i 30 furono l’ul­
tima gamma offerta dalla
ditta spezzina al mercato,
per 30 CV di potenza, si di­
stingueva per la carrozze­
ria di successo già vista sul
20, ma con la meccanica
derivata dal 25).
La presenza di Same nella
collezione di Arati è testi­
moniata da un bell’esem­
plare di Same DA 47 (3 ci­
lindri, 45 cavalli) tuttora uti­
lizzato dal proprietario, da
un DA 17 Diesel del 1955 (17
cavalli di potenza, motore
monocilindrico, avviamen­
to elettrico, 4 marce avanti
e 3 retromarce), ma so­
prattutto da un Same 360:
fu uno dei primi modelli,
dopo il 240, a uscire con la

stazione automatica di
controllo (sensori posti
sull’albero inferiore per ri­
levare il carico dello sforzo
e adeguare di conseguen­
za la profondità di lavoro)
messa a punto dalla casa
di Treviglio nel 1958 e fa
parte dei cosiddetti “trat­
tori intelligenti” assieme
appunto al 240 e al suc­
cessivo 480. L’estetica è
del tutto simile al modello
240, ma il motore è a 3 ci­
lindri (contro i 2 del 240 e i 4
del 480) e la meccanica è
direttamente mutuata dai
precedenti DA (diesel­
aria). Da citare anche un
Same Corsaro 70 Synchro,
prodotto negli anni Settan­
ta, 70 cavalli di potenza,
con cabina.
Chiudiamo la parentesi ita­
liana con un Lesa Titano C
del 1955, completamente
diverso dai due precedenti
(Titano A e B), con 8 marce
e motore Slanzi bicilindrico
da 17 cavalli, un trattorino
da fornace della ditta mo­
denese Lugli e una motoa­
gricola Nibbi G 119: que­
st’ultima presenta un mo­
tore Lombardini 904
bicilindrico da 28 CV, ri­

n Fiat 352 C (cingolato
che dovrebbe risalire
all’inizio degli anni 60).

n Fiat 355C, cingolato versione Montagna.

n Oto­Melara R3 (a sinistra) e C25C.

n Same DA 47 (a sinistra) e DA 17 Diesel.

n Same 360: il modello
in possesso di Arati
ha curiosamente i numeri
sul cofano rimontati
nell’ordine sbagliato.
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morchio ribaltabile e avvia­
mento elettrico. Dovrebbe
risalire alla metà degli anni
60, quando il settore delle
motoagricole ebbe un for­
te impulso in Italia soprat­
tutto nell’agricoltura di
montagna.

Estero

La parata di trattori stra­
nieri merita di essere intro­
dotta da quello che forse è
il pezzo più raro della colle­
zione di Arati, un Normag
Zorge NG 25 del 1951. Nor­
mag era un marchio tede­
sco della città di Nordhau­
sen, azienda che era nata
alla fine del 1800 come co­
struttore di macchine per
la potassa e che costruì
trattori dal 1938 agli anni
60. Il primo modello fu l’NG
22 a petrolio, cui seguirono
l’NG 10 e l’NG 25 a gas­le­
gna. Dopo la guerra la pro­
duzione di trattori si trasferì
a ovest, nella città di Zorge
e da quel momento i tratto­
ri furono marchiati Nor­

mag­Zorge. Il modello di
Arati dovrebbe essere un
NG 25 di questo periodo,
con motore monocilindri­
co da 25 cavalli. L’azienda
venne alla fine rilevata da
Mannesmann che in se­
guito acquisì i trattori Por­
sche e Man.
Decisamente più comune
è il Lanz Bulldog D 2416: il
modello di Arati è da 24 ca­
valli, motore monocilindri­
co orizzontale, primo mo­
dello della serie diesel dei
Lanz dopo la parentesi se­
midiesel, importato in Italia
nella seconda metà degli
anni 50. Chiude la serie
straniera uno Steyr 180 di
quelli esportati in Italia dalla
casa austriaca.
Sarebbe un vero peccato
perdere questi pezzi, per­
ciò ci auguriamo che a Ine­
rio, socio Gamae, non
manchino le richieste di
acquisto. n

n Lesa Titano C. n Trattorino Lugli da fornace.

n Motoagricola Nibbi G 119.

n Normag Zorge NG 25.

n Lanz Bulldog D2416.

n Motofalciatrice Colibrì
della Bedogni­Olimpia.

n Un garage Arati lo ha riservato a oggettistica contadina,
tra cui 160 macinini da caffè, 150 da pepe e 250 chiavi:
parte di questi oggetti arrivano da Francia e Svizzera.


